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SOGNI E DIFESE

Intervento:

Ieri sera è stata rivolta ad Oberto una domanda di questo genere: “esiste nel nostro mondo una forza occulta non conosciuta proprio a livello universale che comanda, dà delle direttive del modo in cui deve andare avanti il mondo? In altre parole figure come il presidente degli Stati Uniti, come il presidente francese, il Papa stesso non sono delle persone manovrate che, a loro volta, obbediscono a questi ordini maggiori?

A questo tipo di domanda Oberto ha risposto: “Se si entra nei sogni di queste persone si può governare il mondo”.

Come si può, a livello magico o non magico, entrare nei sogni degli altri e, quindi, varcare quelle barriere di difesa? 

Penso che ognuna abbia già delle difese naturali per il fatto stesso di essere un essere umano. Ecco, come possono queste forze entrare nei sogni e dare delle direttive che, poi, da svegli, possono essere eseguite, coartando in un certo qual senso il libero arbitrio della persona stessa.

Oberto:
Con queste premesse hai dato per scontate aspetti che non sono così scontati. Innanzi tutto non esistono tutte queste difese; non basta considerarsi essere umani per essere protetti da un controllo, da un contatto o da un’influenza di altri. Non esiste questa protezione perché non è parte della nostra difesa naturale; anzi, la specie umana si basa sul concetto di popolo, sull’interferenza reciproca, non sull’isolamento reciproco. La stessa formazione educativa pone in essere tutte le formule adatte perché si creino queste forme di contatto. Infatti, già da piccoli, si è preparati per essere guidati in qualche maniera da qualche forma di influenza. Esempio pratico: la colorazione territoriale della divinità e ,poi, l’influenza determinata dal tipo di cultura, dal tipo di società (i famosi fiumi).

Con la maturità degli individui potrebbe formarsi una maggiore capacità di protezione e misura, così da riuscire a vedere chi entra attraverso la propria porta. Se noi dobbiamo accogliere qualcuno in casa abbiamo la possibilità di guardare dallo spioncino e, quando la persona bussa, stabilire se vogliamo aprire la porta o meno. Se la persona non è gradita, la persona in casa nostra non entra. Quando si parla di sogni entra tutto quello che può superare quelle parvenze di barriera. Noi non abbiamo delle barriere, abbiamo delle tende, delle tendine; chiunque può passare attraverso di esse.

Quando si tratta di sogni noi non stabiliamo con facilità se questa porta era o meno aperta, non riusciamo a controllare questo aspetto perché tutto ciò che ci arriva può essere interpretato, un qualunque segnale può essere filtrato con facilità. Perciò, chi conosce il sistema del filtraggio dei segnali potrebbe molto semplicemente attraversare questa semplicissima tenda che ci dovrebbe permettere di individuare l’influenza che altri possono esercitare nei nostri confronti.

Tornando ai presidenti vari degli stati Uniti, ai Papi si tratta, comunque, di persone che sono comunque influenzate da tutto quanto può succedere; se il presidente degli Stati Uniti litiga con la moglie e, poi, arriva un generale di armata a presentargli una qualche questione può darsi che reagisca con un cacciatorpediniere in più. Perciò si tratta di una qualunque reazione proporzionale a ciò che l’ambiante determina.

Non ci sono le difese alzate per cui le persone sono infinitamente influenzabili con assoluta facilità. Le difese sono normalmente rappresentate dal popolo, dal gruppo stesso di appartenenza dove esiste una varietà ma contemporaneamente un’affinità. Può esistere una territorialità magica protetta oppure, per i damanhuriani iniziati, esistono pratiche apposite per creare una sorta di corpo difensivo, una difesa naturale la quale ha la funzione di impedire l’assorbimento di informazioni da livello rituale a livello rituale, che sono diverse dalle informazioni correnti, anche se fossero identiche.

Intervento:

Ma se fosse così facile personaggi come Mussolini, Hitler avrebbero dovuto essere oggetto di giochi di potere immensi; invece, avevano una certa linea di conduzione, erano difesi nel portare avanti la conduzione di ciò che, poi, li ha portati anche verso la loro distruzione. Poi, faccio anche questa considerazione: se l’uomo è così vulnerabile questo libero arbitrio perde valore.

Oberto:

Il libero arbitrio è proporzionale alla conoscenza. Se c’è maggiore conoscenza c’è la possibilità di esercitare maggiormente questa possibilità anche dal punto di vista della difesa. Se non c’è conoscenza una persona è una banderuola che può essere smossa da qualunque alito di vento. Per quanto riguarda la prima parte della domanda in cui hai citato Mussolini, Hitler e così via ricordiamoci che se queste persone hanno guidato delle nazioni verso la guerra vuol dire che sono state anche sostenute. Il fatto che abbiano perso la guerra non significa che tutti erano contro di loro e che pensavano in un’altra maniera; è avvenuto esattamente il contrario. Erano portatori del loro tempo ed erano l’espressione di ciò che la maggioranza delle persone, in quel momento storico, aveva scelto. Avevano tanti oppositori ma avevano anche tanti sostenitori; altrimenti non avrebbero potuto svolgere quel tratto di storia che hanno svolto.

Hanno fatto ciò che la storia esigeva da loro, conducendo, guidando, essendo portavoce, essendo in prima persona guide delle varie nazioni all’interno delle varie combinazioni più o meno intense che possono essere avvenute.

LEGGI DERIVATE E

MICRO-MICROATTRATTORI

Intervento:

Tu recentemente hai dato la regola fondamentale che le leggi primeve possono operare singolarmente mentre quelle derivate, nel mondo delle forme, non possono operare singolarmente.

Cosa vuol dire che le leggi devono sempre operare globalmente; non si può analizzare l’intervento di una sola legge se non prendi in considerazione anche le altre?

Oberto:

Parliamo di leggi derivate le quali sono specifiche delle forme; quindi, tutte le forme sono composte da leggi derivate. Se una forma non è composta da tutte quante le leggi derivate non è una forma, quindi, non può esistere nelle forme. Quindi, non credo che ci sia qualcosa in più da definire a questo proposito. È possibile estrapolare degli eccessi, delle parti di grande intensità relativamente ad  una delle specifiche leggi. Ci possono essere oggetti in cui è preminente una certa legge a differenza delle altre. A quel punto si estrarrà l’effetto che questa forma può in qualche maniera esercitare e poiché le forme sono il risultato della suddivisione di 1, il famoso numero che definiamo 0,00 indefinito, abbiamo la possibilità di creare le risultanze di nuove forme attraverso l’unione o la combinazione di forme precedenti. Così facendo, possiamo creare delle forme virtualmente capaci di ospitare una quantità maggiore di quelle proporzioni di leggi derivate che, per noi, possono, in questo caso, essere virtualmente utili.

Intervento:
Mi riferisco al discorso della potenza del pensiero sui micro-micro attrattori; si parlava di operare sulla legge della sincronicità per fare in modo che quella forma prendesse una certa direzione al posto di un’altra sulla quale, naturalmente, era avviata. Ecco, in quel caso, non vai a scombussolare la complessità di tutte quante le leggi; come fai ad operare su di una legge sola quando lavorano tutte quante insieme contemporaneamente?

Oberto:
Semplicissimo: perché, a livello di micro-micro attrattori non c’è ancora la forma.

“Prima” che la forma esista è possibile operare tranquillamente. Poiché si agisce sapendo che ancora non c’è la forma puoi arrivare anche alla creazione di oggetti che esistono quasi al limite, caratterizzati quasi esclusivamente dalla legge della sincronicità mentre tutte le altre leggi sono presenti in misura molto ridotta.

Intervento:

Quando esiste la forma, hai detto che per operare sulla sincronicità bisogna mescolare le forme, non puoi più operare sulla legge.

Oberto:

Le forme si creano in questa maniera. Si metteranno insieme degli atomi i quali definiranno quali saranno le molecole, le caratteristiche delle sostanze. Quando interveniamo a livello di pre-forma si possono creare delle sostanze di stranissima risultanza; se siamo però a livello di forme, dobbiamo ricordarci che già esistono tutte quante le leggi.

DESIDERIO E

CONOSCENZA

Intervento:

Il nostro pensiero che deve comunque influenzare i micro-micro attrattori come deve intervenire se siamo ancora ad un livello pre-forma?

Oberto:

Il pensiero agisce attraverso il desiderio. Il desiderio agisce di sicuro sulle forme perché stabilisce un procedimento, ossia, voglio che quella tal sostanza si combini con quell’altra, poi, con quell’altra ancora e così via. Creo quella, poi, faccio il motore, metto la benzina e parto; hai, così, creato una sequenza tecnologica di questo genere. Per fare ciò hai dovuto usare le forme, hai preso le sostanze, le hai raffinate, mescolate, hai fatto tutto quello che era necessario mentre il desiderio permette di saltare tutte le fasi intermedie. In pratica, tu non sai come si svolge un processo tecnologico; desideri, però, un risultato; quindi tu conosci l’inizio del processo che è relativo al desiderio e la fine del processo che corrisponde al risultato; tutte le funzioni intermedie, che sono tecnologiche, possono anche rappresentare una funzione naturale delle proprietà degli oggetti che verranno formati. Perché questo possa avvenire occorre avere - facciamo l’esempio della sincronicità - un’interazione degli eventi negli oggetti che si formeranno con una casualità talmente spinta che deve trattarsi di sincronicità pura. Questo succede perché si possano, in qualche momento dell’evoluzione umana, produrre dei risultati simili; altrimenti dovremmo invece valutare in maniera diversa lo stesso significato di libero arbitrio, di potenza, di conoscenza.

La conoscenza è il prodotto dell’informazione che esiste dal desiderio al risultato, la conoscenza si trova nel mezzo. Il conoscere i processi adatti affinché determinate sostanze, determinate leggi della natura si sviluppano, sapere cosa succede, è parte della conoscenza. A questo punto la conoscenza permette di migliorare il desiderio. Invece, se noi dovessimo basare tutto quanto sulla conoscenza a partire dal desiderio, dovremmo stabilire che il libero arbitrio e la potenza - le condizioni di cui abbiamo parlato prima - sono proporzionali alla conoscenza preesistente. Non possiamo fare questo perché, a questo punto, negheremmo la proprietà dell’essere umano di avere la famosa scintilla divina. Se abbiamo dentro di noi tutte le conoscenze - abbiamo le conoscenze da quando abbiamo la scintilla divina - anche se non riusciamo a renderle evidenti, dobbiamo e possiamo esercitare la funzione della potenza, cioè, l’esercizio del libero arbitrio partendo semplicemente dal desiderio, sia che ci si trovi all’età della pietra sia che ci si trovi con una tecnologia avanzatissima; altrimenti, la seconda sarebbe maggiore rispetto alla prima.

Vi ripeto questo concetto. Questa sera parliamo di desiderio e di conoscenza.

La domanda che si può fare a tal proposito è questa: esiste una differenza tra l’esercizio del libero arbitrio, la Grazia, tutti quanti questi aspetti, esercitati da un uomo dell’età della pietra ed un essere umano di oggi? C’è differenza?

La differenza è rappresentata dalla conoscenza. Però, attenzione, il libero arbitrio è uguale sia in un uomo di una certa epoca storica, sia in un uomo di un’altra epoca storica. Saranno differenti le applicazioni che potranno essere determinate nella distanza esistente tra desiderio e risultato. La conoscenza si forma man mano mediante l’esperienza, la ripetizione, tutto ciò che può avvenire durante l’esperienza, durante l’esistenza di un essere umano nel corso della storia, attraverso un percorso storico e, speriamo, evolutivo, partendo dal semplice desiderio iniziale, quando ancora l’uomo non distingueva tra veglia e sogno. 

C’era, poi, una differenza fondamentale: se tu desideri mangiare e, poi, non vai a caccia, non hai riempito la pancia; quindi, occorre che in mezzo ci sia l’azione. Tramite l’azione si instaura, un poco alla volta, un livello maggiore di conoscenza; inizialmente sarà informazione, poi, sarà memoria, poi, sarà ricordo sincronizzato di azioni adatte affinché l’insieme di azioni messe ben in sequenza l’una con l’altra possano migliorare il risultato. Tutto ciò significa accumulare conoscenza.

Vediamo, però, l’aspetto dal punto di vista della fisica esoterica: quando è stata conferita questa famosa scintilla divina si poteva esercitare il libero arbitrio. Però, la conoscenza era contenuta in quella scintilla; quindi, scoprire attraverso l’esperienza, cioè, attraverso l’azione sulle forme, significa andare a pescare quella conoscenza che è racchiusa in quella famosa stanza che tutti quanti hanno dentro di sè. Però, quella stanza ha una porta chiusa o socchiusa in base al desiderio di fare qualcosa; può essere un desiderio di evoluzione, di conoscenza, un desiderio per migliorare la propria conoscenza o qualunque altra espressione del proprio desiderio.

Dal punto di vista magico, noi, perciò, abbiamo una possibilità di esprimere un desiderio, una conoscenza inconscia, non ancora svelata dentro di noi la quale può essere messa in funzione dal meccanismo del desiderio suffragato e sostenuto dal libero arbitrio, dalla possibilità di esercitare delle scelte.

Fondamentalmente dobbiamo riconoscere che la conoscenza è tutta contenuta all’interno dell’essere umano ma non è tutta sviluppata nell’arco della sua storia; la differenza è soltanto, quindi, basata sul rapporto temporale che esiste nella funzione evolutiva che ciascun essere svilupperà.

Per poter mantenere comunque in perfetta funzione questo meccanismo e fare in maniera che il libero arbitrio non sia ridotto, non sia, cioè, minore la sua possibile espressione all’inizio della storia umana, occorre che, in questa bilancia di poteri, il desiderio possa produrre, anche quando la conoscenza è soltanto inconscia, un risultato che sia alla pari dello stesso desiderio espresso con una quantità maggiore di conoscenza, cioè, lo sviluppo di quello che è già dentro rispetto al risultato che verrà prodotto in un altro momento storico che lo stesso individuo può incontrare.

Questo dovrebbe farci riflettere su parecchi aspetti della funzione che può avere la conoscenza rispetto all’azione; la conoscenza è già tutta dentro di noi. 

È necessario esprimerla attraverso delle azioni fisiche oppure noi potremo raggiungere tutta la conoscenza esercitando il libero arbitrio all’interno o nei confronti della stanza che contiene tutte le risposte? In pratica si tratta di una questione di durata, di espressione temporale o ci deve essere necessariamente un’azione fisica nelle forme per aprire alla conoscenza che è già dentro di noi? Rispetto a questo quesito ci sono scuole e risposte differenti; poi, la risposta è una sola che ha prodotto dei risultati molto interessanti nella storia.

IL SENSO DEL DESIDERIO

Intervento:

Un anno fa, quando siamo andati nel Devon, avevi cominciato a parlare del senso del saper desiderare. Quando parlasti del pensiero che interviene ed agisce nelle strutture, nei micro-attrattori che, poi, diventano mattone base materia, avevi parlato di un senso che non era più il senso del sogno ma era quel senso che consentiva ad un soggetto con personalità integrate di sviluppare quella modulazione di pensiero in grado di intervenire nella materia. Questa sera dici che è possibile utilizzare il desiderio per poter innescare un processo che, poi, porta ad un risultato semplicemente perché si desidera intervenire in un determinato senso. Allora potrebbe essere giusto coniugare quel senso del saper desiderare con questo senso che va al di là del senso del sogno e che non abbiamo ancora nominato e di cui non abbiamo ancora dato la definizione?
Oberto:

La capacità di desiderare è una scienza, non è una casualità. Desideri una torta alla crema, vai in pasticceria e compri una torta alla crema. Hai desiderato una cosa, hai prodotto delle azioni che ti hanno portato ad avere una torta alla crema; effettivamente puoi definire tutto questo come il senso del desiderio. Questa possibilità che è dentro di noi non necessariamente deve passare attraverso l’azione; c’è modo proprio di esercitare questo aspetto. Tutto questo corrisponde, d’altronde, alla capacità magica di azione. L’atto magico è quello che ottiene un risultato senza passare attraverso un’azione ed arriva direttamente al risultato. Del resto, le scuole esoteriche dicono più o meno questo: è importante conoscere oppure è più importante raggiungere il risultato? Da un lato si dice: se ho dentro di me tutte quante le conoscenze è inutile che debba portare a lato conscio le informazioni ma ciò che conta è la produzione del risultato il quale, per propria natura, dovrebbe essere un prodotto il quale, nella propria presentazione racchiude tutte le azioni che possono produrre la sua esistenza. Fate attenzione a questo passaggio. Perché, se fosse così, vorrebbe dire che, se io ho usato bene questo senso del desiderio, quindi, ho espresso un’azione di pensiero adatta, orientata adeguatamente, ho pescato le condizioni adatte, ho prodotto un risultato il quale deve, nella somma del risultato della complessità, nel famoso schema generale delle complessità, portare un arricchimento il quale non sia limitato all’oggetto prodotto ma sia sostenuto dall’insieme di azioni che danno valore aggiunto al risultato il quale può mantenere in equilibrio la conoscenza per quanto possa rimanere inconscia. In pratica, questa scuola dice: “non ho sprecato tempo nell’esercitare la sequenza di azioni ma ho utilizzato le funzioni di base per ottenere il risultato; questo risultato mi dà direttamente una azione di risposta che è valore aggiunto. In questo valore aggiunto è contenuto di pari peso il frutto dell’azione necessario per quella sequenza di eventi che avrebbe portato a realizzare altrimenti questo risultato”.

L’altra scuola dice: se io voglio avere un risultato effettivamente sviluppato, essendo inserito in una sequenza temporale, devo considerare l’azione temporale, ho bisogno di rapportare il risultato alla sequenza di eventi che l’hanno prodotto. La domanda, che vi ho fatto in altri momenti, è stata: voi preferite conoscere il nome dell’assassino del libro giallo o preferite la sequenza intera del libro giallo che, poi, alla fine, conduce alla conoscenza del nome dell’assassino?

Avevamo stabilito che a noi interessa la trama perché la trama è il risultato dell’azione; la trama corrisponde a quanto viene sviluppato nella sequenza temporale. Avevamo definito tutto questo con una successione di eventi in un determinato tempo. Se la Divinità Primeva entra nelle forme - e questo succede perché deve dominarle attraverso l’esperienza nelle forme, quindi, tradurre in forme ciò che è già nella sua naturale conoscenza - assume la natura delle forme in quel contesto che abbiamo chiamato leggi derivate; “derivate” non perché sono più piccole delle altre ma perché sono quelle che funzionano in quell’ambiente; non sono nè più grandi, nè più piccole ma sono quelle adatte a quell’ambiente. Occorre che tutta la sequenza degli eventi e la rispondenza delle leggi venga svolta; altrimenti, non riproducono quello 0,00000 1 che mi permette di suddividere costantemente il numero 1, il numero primo per cui ogni numero superiore è un numero inferiore al primo che rappresenta la totalità. Tutto questo, essendo nelle forme, deve avvenire attraverso l’estrinsecazione e l’esplicazione dell’azione stessa, in obbedienza alla sequenza di leggi che possono portare o meno a questo risultato, per quanto la strada possa essere lunga. A questo punto l’altra tesi dice: noi abbiamo un tempo definito ma abbiamo anche delle azioni che vengono svolte in un tempo massimo. 

La partita ha una durata: se devo arrivare al risultato e sono vicino alla scadenza dei tempi massimi, qualora facessi delle azioni straordinarie che esulano e sono superiori rispetto a quanto il campo stesso di gioco mi permette, potrei far questo per due motivi: posso disporre del libero arbitrio e del concetto di grazia. Ho due punto di vantaggio che potrebbero agire a questo proposito. Se per far questo sono costretto dall’esistenza della sequenza temporale, posso, invece, raggiungere direttamente il risultato saltando la funzione dell’azione. Queste tesi poi sono state conciliate e la soluzione è stata rappresentata dal valore aggiunto rappresentato dal risultato, dal fatto che nella capacità di esprimere il desiderio, c’è la conoscenza del senso del desiderio, del sapere desiderare. 

In pratica, quando si esercita il desiderio, viene utilizzato come una sequenza, come una macchina che agisce obbedendo ad una serie di leggi le quali devono riuscire a conciliare le informazioni necessarie per raggiungere un risultato, ottenendole grazie ad una serie di escamotage, di sistemi vari e, soprattutto, adoperando tutti i sensi al fine di ottenere un risultato di sufficiente intensità, quindi, con sufficiente valore aggiunto.

Intervento:

Tutto questo si chiama magia.

Oberto:

No, non è necessario che si chiami magia; si chiama esercizio delle funzioni del nostro corpo e dei nostri sensi. Si tratta di coinvolgimento dei nostri sensi.

Intervento:

In base a quello che hai detto adesso si potrebbe pensare che il desiderio permetta, come dicevi prima, al di là della conoscenza dei passaggi, di desiderare qualcosa di diverso, qualcosa di più. Questo aspetto può permettere di aprire nuovi scenari; può essere il senso grazie al quale, utilizzando tutti gli altri sensi, possiamo porci tutte le domande?

Oberto:

Certamente, per avere desiderio occorre avere fantasia. Facciamo un esempio: una persona può accontentarsi di ciò che ha. Si adatta alla situazione, vive tutta la vita appesa ad un albero per un piede senza pensare di sciogliere i lacci che lo tengono appeso; per desiderare bisogna esercitare funzioni che sono proprie della nostra umanità, quindi, bisogna immaginare che c’è qualcosa che bisogna cambiare rispetto a quanto abbiamo. Quindi, vogliamo modificare una sequenza di eventi, di fatti, di circostanze per raggiungere un qualche risultato. Evidentemente avrete già sufficientemente capito che tanto più il desiderio è egoistico tanto più è piccolo proprio perché si limita all’individuo e tanto più è ristretto. I nostri sensi sono decisamente coinvolti nell’utilizzo del desiderio; debbono essere adoperati pienamente per raggiungere un risultato. Il valore aggiunto non riduce certamente l’insieme a qualcosa di inferiore rispetto all’avvio che è avvenuto nella nostra mente.

Intervento:

Quindi, mi sembra che, anche in questo caso, l’arte è un modo per esercitare il desiderio.

Oberto:

Dovremo, però, stabilire che cosa significa desiderare e, quindi, stabilire qual è il campo dei desideri, cosa significa desiderare e quanto si può desiderare; qualunque cosa che si può desiderare deve rientrare nei nostri sensi.

C’è qualcosa che siete in grado di immaginare come desiderio che sia superiore alla percezione dei vostri sensi?

Se c’è “qualcosa” è “qualcosa” che da fantasia diventa fantasticheria e diventa man mano più vaga tanto è più grande, perché man mano è più lontana da noi tanto è più difficile immaginare quale può essere la sequenza di azioni, cioè, quale è la trama per arrivare al risultato. Tanto è più distante tanto è più difficile far questo.

Intervento:

Tu dici che il desiderio deve essere sempre legato ai nostri sensi ma noi abbiamo dei fratelli che sono defunti. Io posso avere un grande desiderio che possano avere una pace e una felicità al di là dei miei sensi perché è ultraterrena. Quindi, vedi che, senza arrivare alla fantasticheria ma utilizzando la fantasia, posso avere un desiderio di qualcosa che non è un immediato contatto dei nostri sensi.

Oberto:

Sbagliato!

Per esempio, hai un elemento che si chiama senso del sogno il quale ti permette di dilatare opportunamente in varie forme di esistenza possibile le tue caratteristiche.

Poiché abbiamo degli archetipi non manifestati, alcuni sottratti, alcuni chiusi, alcuni eliminati non significa che rimanga la loro ombra. Noi abbiamo la possibilità di ampliare i nostri desideri, abbiamo la necessità di esercitare dei sensi al di là di quelli che esercitiamo normalmente da svegli; altrimenti, non esisterebbe il senso del sogno, il senso relativo al desiderio, le azioni possibili rispetto al pensiero e tutti gli altri aspetti; abbiamo dei sensi più ampi di quanto li conosciamo e molti altri ancora sconosciuti.

L'USO DEI SENSI

Intervento:

Allora, anche quando pensi al Reale tu operi all’interno sempre dei tuoi sensi. Noi siamo comunque la risultanza dei nostri sensi e, quindi, anche il Reale, anche tutto quanto possiamo immaginare al di là della transitorietà della nostra vita in questo spazio-tempo, fa sempre parte dei nostri sensi. Quindi non potremo mai vedere la divinità nella sua grandezza perché la vediamo sempre limitatamente ai nostri sensi. In quel caso la fantasia cosa mi servirebbe?

Oberto:

A liberare i sensi che non usi, quelli lobotomizzati, gli archetipi chiusi a chiave. Noi possediamo molti sensi.

Intervento:

Tu hai detto che noi siamo prigionieri dei nostri sensi; comunque sia, noi agiamo solo all’interno dei nostri sensi.

Oberto:

Non ho parlato di essere o meno prigionieri dei nostri sensi. Noi siamo chiusi dalle sbarre, spingiamo per 9 anni e, poi, per un colpo di fantasia, ti rendi conto che bastava aprire verso l’interno.

Vuol dire che non siamo prigionieri dei nostri sensi; siamo piuttosto prigionieri della limitazione relativa ai nostri desideri; possiamo essere prigionieri dei desideri, non dei nostri sensi. I nostri sensi sono il mezzo che ci permette di capire se siamo noi o se sono gli altri in gabbia.

Intervento:

Noi, però, non possiamo evadere da questo spazio tempo neppure con la nostra fantasia. Noi siamo comunque coartati a stare all’interno di un qualcosa che ci circoscrive finche siamo vivi; poi, quando si muore il discorso sarà diverso.

Oberto:

Abbiamo dei sensi che non usiamo; a cosa ci servono i sensi?

Intervento:

A limitare.

Oberto:

Questa è la definizione classica; ma perché servono a limitare?

Intervento:

Per non impazzire.

Oberto:

Perché, altrimenti, i segnali sono eccessivi! Abbiamo bisogno di questi sensi perché altrimenti abbiamo troppe informazioni che non riusciamo a gestire.

Ma se noi utilizzassimo anche gli altri sensi, se cioè riuscissimo a canalizzare anche gli altri sensi e distinguere le sequenze delle informazioni che ci raggiungono, gli stessi sensi ci permetterebbero di percepire una quantità di informazioni maggiori senza pericolo di impazzire. Voi siete legati all’idea del senso che ha la funzione di ridurre l’intensità dell’informazione. Se usassi bene tutti i sensi avrei tutta l’informazione possibile e immaginabile. Non avrei, allora, la limitazione dell’informazione ma la gestione dell’informazione. Quindi, in questa ottica, i sensi non limitano ma ci permettono di capire.

Intervento:

È un concetto nuovo perché ci hai portato a conoscenza che esistono non solo due o tre sensi in più ma ci sono un grande numero di sensi. Mi pare che tu abbia detto, all’inizio, che l’uomo primitivo aveva la conoscenza come noi - la scintilla divina è uguale per tutti quanti -. Il libero arbitrio, in quell'epoca molto antica, però, era bassissimo in quanto questa conoscenza non era svelata per cui, per ottenere il risultato voluto, doveva applicare un desiderio altissimo.

Oberto:

Non ho detto che aveva un libero arbitrio limitato.

Intervento:

Il libero arbitrio, però, è legato alla conoscenza.

L’uomo primitivo aveva la conoscenza ma velata, non svelata come l’abbiamo noi. Di conseguenza, per arrivare ad un risultato, essendo il suo libero arbitrio legato alla conoscenza che possedeva, doveva essere forte il desiderio per ottenere il risultato.

Oberto:

Aveva il desiderio che sostituiva la conoscenza.

Intervento:

Se sostituiva la conoscenza doveva essere forte. Noi, oggi, avendo più conoscenza conseguentemente abbiamo più libero arbitrio.

Oberto:

Noi non abbiamo, in genere, più conoscenza, abbiamo più confusione.

Noi abbiamo più confusione perché si presentano molte più strade davanti a noi per ottenere un qualche risultato. Facciamo l’esempio del giocatore di scacchi. Un giocatore medio di scacchi ha di fronte alcune mosse possibili; ne vedrà due e farà una di quelle due mosse. Un giocatore bravissimo riesce, invece, a prevedere sei, sette livelli di mosse; ha davanti a sè centinaia, migliaia di combinazioni possibili ma dovrà muoversi in un tempo determinato, altrimenti passa il tempo e non riesce ad ottenere il risultato.

Come si fa a selezionare l’informazione, come si fa a selezionare la conoscenza? Per selezionare la conoscenza bisogna selezionare adeguatamente il desiderio coordinato con la fantasia. Si tratta di un bel matrimonio, altrimenti abbiamo soltanto tante informazioni che ci bloccano, ci abbagliano. È come se avessimo aperto ulteriormente i nostri sensi tanto da avere una quantità di informazione che non sappiamo gestire. Quindi, se si parla di conoscenza, dobbiamo parlare di organizzazione della conoscenza; altrimenti abbiamo solamente una vaghissima informazione su tutto. Sai tutto di tutto e hai 30 strade da prendere per andare dal punto A al punto B. Alla fin fine rischi di dimenticare l’azione e non prendi nessuna strada.

DESIDERI E RISULTATI

Intervento:

Abbiamo detto che, attraverso i sensi, abbiamo la possibilità di conseguire la conoscenza. Quindi, non sono i sensi che ci limitano bensì siamo limitati dalla limitatezza dei nostri desideri. Tempo fa avevamo fatto l’esempio delle divinità che erano diventate tali perché avevano fatto una sorta di scalata in quanto riuscivano a porsi delle domande la cui risposta era più ampia del contesto in cui veniva fatta la domanda stessa. Quindi, come si può desiderare un qualcosa ponendosi una domanda la cui risposta è al di fuori del contesto nel quale noi siamo immersi? Tutto questo si chiama intuizione, si chiama ispirazione. Come posiamo, allora fare? Può trattarsi, allora, di fortuna. Ci poniamo una domanda che, guarda caso, ci apre delle porte imprevedibili se riusciamo ad ottenere la risposta.

Oberto:

Abbiamo sempre distinto, se vi ricordate, la conoscenza con la c minuscola da quella con la C maiuscola. Consideriamo conoscenza con la C maiuscola la conoscenza organizzata mentre l’altra può essere informazione. Per riuscire a porci le domande giuste che ci permettono di bucare lo spazio e il tempo abbiamo bisogno di esercitare fantasia, desiderio e di non perderci nella conoscenza con la c minuscola. È indispensabile fare una operazione del genere. Abbiamo già le informazioni dentro di noi, però, non siamo capaci di organizzarle perché sono confuse nelle forme; perciò, dobbiamo riordinare le forme per poter arrivare ad avere una conoscenza. Per misurare la quantità di conoscenza abbiamo i sensi i quali sono dei misuratori di conoscenza, dei dosatori; man mano dilatiamo le capacità dei nostri sensi, esercitiamo, mediante il pensiero, un’azione, come sapete, di trasformazione. Siamo dei trasformatori; siamo in un canale di trasformazione dove il pensiero ci permette di fare funzionare questo meccanismo continuo.

Facciamo un piccolo passo avanti: per avere un desiderio completo dovremo avere sensi tali che ci possono permettere di immaginare il risultato ma se il risultato è fuori dalla nostra esperienza, o dilatiamo enormemente i nostri sensi e li mettiamo in ordine in modo da raggiungere il risultato voluto più allargato oppure il nostro desiderio diventa una fantasticheria, neppure una fantasia. Siamo a cavallo di queste condizioni: sappiamo, però, di avere già i risultati dentro. Per fare un esempio, abbiamo un bussolotto con 90 numeri; qualunque sia il numero estratto siamo sicuri di vincere perché li abbiamo comprati tutti.

Possiamo riprendere questo esempio delle divinità relativo alla domanda-risposta nella forma, al di fuori della forma e così via. Noi possiamo fare esattamente la stessa cosa; abbiamo, però, una differente funzione relativamente all’uso del pensiero. Noi siamo capaci di usare solo una piccola parte di questo. La maggior parte del pensiero è in gestione diretta; siamo dei trasformatori. Ciò vuol dire che, nell’uso di questo pensiero, dobbiamo riuscire a lanciare i famosi desideri per arrivare ai risultati. 

Vorrei adesso toccare un altro discorso. Se noi partiamo da un desiderio che ci permette di immaginare il risultato non andiamo molto lontano. È poca cosa desiderare ciò che già prima conosciamo o che rientra nei concetti immaginabili della fantasia. Pensateci un momento: dovremmo riuscire a desiderare qualcosa il cui risultato è in perfetto equilibrio con la Conoscenza con la C maiuscolo e con il risultato stesso. Abbiamo chiamato tutto questo come valore aggiunto. Se desideriamo qualche cosa che ci porta un risultato finito abbiamo raggiunto una condizione molto limitata.

Dobbiamo riuscire, grazie alla fantasia o a quello che possiamo mettere in funzione, dal momento che le conoscenze sono dentro di noi, a desiderare qualche cosa il cui risultato sia superiore al risultato che possiamo trovare di fronte a noi.

Intervento:

Possiamo considerare il desiderio come un potenziale, un fiume di energia che lo sentiamo attraverso i sensi e che ci permette, attraverso la nostra potenzialità, di trasformarlo in forma attraverso la nostra conoscenza e, di conseguenza, in complessità. Riusciamo trasformarlo in forma partendo da questa condizione fluida che abbiamo visto all’inizio.

Oberto:

Sì, possiamo intendere il desiderio come un potenziale. Però, per desiderare, bisogna aere un obiettivo a cui potremmo aggiungere un migliaio di esempi. Potremmo, ad esempio, secondo il vecchio racconto, desiderare di mirare all’occhio e non solo di prender il bersaglio. Abbiamo, quindi, un desiderio potenziale che deve essere solidamente basato su di una serie di informazioni; altrimenti, non possiamo desiderare se non c'è una base per far questo. Vuol dire che dobbiamo intravedere il risultato ma vuol anche dire sapere, imparando a desiderare, applicando il senso del desiderio, che il risultato non sarà la totalità del desiderio ma sarà soltanto l’accenno al desiderio, che a volte si sfiorerà soltanto ciò che il desiderio alla fine potrebbe produrre perché è troppo poco o troppo impreciso. Tornando al discorso di prima ciò che conta è il finale anziché la trama. Il valore aggiunto non è dato dal finale ma è dato dalla trama. 

Intervento:

Immagino che ci siano diversi livelli di desiderio. Quando succede che questo desiderio non è inquinato o non inquina i sensi?

Oberto:

Il desiderio non inquina nel momento nel quale il suo potenziale produce una Conoscenza con la C maiuscola. Non c’è una risposta diversa. Le vecchie favole raccontano dei tre desideri. Tutti i furbetti dicono che il loro massimo desiderio è quello di avere tutti i desideri. A questo punto è facile mettere in trappola una persona che fa una simile affermazione: “potrei darvi facilmente la soluzione perché è una trappola paurosa il fatto di desiderare qualcosa di più rispetto a quanto in realtà sei in grado di contenere”. Sei, allora, condannato a continuare a desiderare; non puoi smettere, quindi, non arriverai mai al secondo desiderio.

Intervento:

L’aspirazione appartiene sempre al mondo dei desideri o appartiene a qualcosa di diverso?

Oberto:

Dobbiamo, in questo caso, un po’ giocare attorno alle parole. “Aspirare” a qualcosa significa migliorare. Tendenzialmente ipotizziamo che l'aspirazione sia qualcosa di positivo e non relativa alla morte del concorrente. Facciamo conto che sia una aspirazione positiva. Quindi, aspirare ad un miglioramento di qualche genere è un desiderio che rientra abbondantemente all’interno dei sensi umani. Poi naturalmente si mettono in funzione tutte le altre valvole che abbiamo: il prestigio, la volontà di fare una cosa bella, il sentirsi portatore di una missione, il voler ottenere risultati superiori rispetto a quanto finora avuto, tutte parti che permettono all’interno del campo classico dei desideri di ottenere o mirare a risultati che portano ad un miglioramento dell’azione e della conoscenza corrente. In questo ambito è possibile definire ulteriormente il valore del progresso.  

Naturalmente la chiave di volta di quanto ho detto stasera sta nel senso del desiderio, nell’imparare a desiderare e si può imparare a desiderare a tantissimi livelli. Esiste un’infinità di modi per desiderare, un’infinità di variabili per desiderare con tutte le angolazioni possibili, immaginabili ed ognuna è idealmente da applicare nella dovuta funzione. Se vuoi tagliare un pezzo di corda desidererai delle forbici e non una taglierina industriale per tagliare blocchi d’acciaio; altrimenti avviene uno spreco ed otterrai un pessimo risultato.

Intervento:

Quindi bisogna calibrare di volta in volta tutto questo flusso di energia per fare in modo che le componenti di questo desiderio si organizzino in modo da aver un massimo rendimento con un minimo spreco di energia.

Oberto:

Se partiamo, come dicevo adesso, dal presupposto che il desiderio è un senso, raccogliamo il funzionamento dei sensi. Se tu devi osservare un oggetto userai gli occhi, utilizzerai una luce sufficiente ma non userai una luce tale da abbagliarti. Quindi, se devi osservare un pennarello, utilizzerai una luce non fortissima. Non proietti una fotocellula da intercettazione aerea. In pratica, non usi l’occhio così da rimanere, poi, abbagliato e "rimetterci il bulbo oculare" ma usi il senso della vista in maniera proporzionale all’oggetto; tra l'altro puoi anche danneggiare l’oggetto con un eccesso di luce.

Ho fatto un esempio anche sciocco per ricordare che anche i nostri sensi devono essere calibrati per funzionare; altrimenti come è possibile sentire la differenza di filati che dovranno essere tessuti. Deve essere tutto calibrato e la mente permetterà, ad esempio di calibrare il tatto; non userai la stessa attenzione nei confronti del tatto se devi fare un'azione non raffinata con le mani; se devi prendere in mano un pennarello non eserciterai il tatto come lo eserciteresti se devi sentire una trama, un pellame, una pelle umana. Se fai una carezza, pur usando le mani, non usi lo stesso tipo di tatto che usi nel prendere in mano un pennarello.

Intervento:

Un tempo ci parlasti della capacità di buttare semi di eventi come una sorta di ancore ed arpioni che ci precedevano rispetto a quella che era la sequenza da noi percorribile; è possibile immaginare di gettare semi di eventi prendendo questi semi dalla stanza? Quindi, non sono più semi alla portata dell’aspetto circostanziato dalle forme ma riusciamo ad accedere alla stanza, prendere i semi e tirarli.

Oberto

Possiamo dire che il senso del desiderio è un senso proporzionale, come stavamo dicendo adesso. Quindi, per ottenere un grande risultato non devi soltanto desiderare il finale ma devi desiderare anche i passaggi intermedi, desiderare non di arrivare semplicemente in cima alla scala ma desiderare di passare sugli scalini.

Quindi, bisogna riuscire a modulare; un senso non fa vedere solo il risultato finale. Facciamo l’esempio della vista: voi state guardando la lavagna ma, mentre vedete la lavagna, percepite anche il contesto della lavagna, il palcoscenico, le altre persone. Il fatto che voi non fissiate la vostra attenzione sulle altre cose ma la fissiate principalmente sulla lavagna è una scelta. In pratica modulate e scegliete in quale maniera esercitare il senso della vista concentrandolo in maniera funzionale su un particolare definito. 

Se utilizziamo il senso del desiderio bisogna fare un’operazione del genere. Bisogna ricordare che i sensi hanno un potenziale di espressione che è più esteso o più ristretto in base all’oggetto che viene percepito, sia che si tratti di un risultato, sia che si tratti di un desiderio vago nel campo della conoscenza, nel campo del sapere, nel campo della percezione o in qualunque altro campo esercitato. Quindi, nel modulare quel senso, come dicevamo poco fa, per arrivare sul pianerottolo, dobbiamo immaginare e saper desiderare almeno alcuni scalini intermedi perché se il risultato sarà superiore al desiderio di avvio non sappiamo cosa troviamo su quel pianerottolo. Spero, con tutti questi esempi, di avervi dato l’idea dell'importanza del senso relativo al desiderio, della modulazione del desiderio che non significa restringerlo od allargarlo ma significa dargli la misura perché si possa efficacemente esprimere. Noi, in genere, non esercitiamo normalmente l’organo specifico del senso del desiderio, che è uno degli organi interni; lo esercitiamo solamente di rimbalzo, di riflesso, lo esercitiamo adoperando gli altri sensi correnti per definire ciò che desideriamo.

 Visualizzare un desiderio non significa ricorrere agli occhi ma vuol dire usare il senso del pensiero il quale, condotto dalla direzione data dal desiderio, può efficacemente dare misura, proporzione in base alle necessità. Ad esempio anche i raggi luminosi non vengono toccati dalle  mani ma ci portano comunque informazione proprio grazie ad un messaggio che arriva dall'esterno.

Alcuni sensi come, per esempio, quello del desiderio o quello esercitato dal pensiero o quello del sogno sono sensi che esercitiamo internamente. Cercando di sbirciare all’interno della famosa stanza, si tratta, quindi, di sensi che portano l’esterno verso la nostra parte interna, proprio in differenti direzioni.

Intervento

Mi sembra che, quando parliamo del desiderio, ci stiamo mettendo nella direzione di coloro che cercano. Allora, è molto importante l’azione che arriva da noi stessi, dal nostro interno.

Oberto:

Per funzionare, questo senso dei desideri deve passare in scala attraverso le situazioni che possono essere preparate. Noi, avendo delle antenne molto sensibili che tendenzialmente cerchiamo di tarpare, riceviamo informazioni attraverso il sogno, inteso come senso del sogno, informazioni che possono giungere da lontano, così lontano che possono attraversare addirittura questa stanza con tutte le risposte o passano attraverso esperienze infinitamente distanti da noi. Può trattarsi di un perfetto metodo per adattarci ad imparare e desiderare in maniera adeguata. L’esperienza può essere un’informazione che ci raggiunge: può arrivare dal tempo, dallo spazio, da qualunque luogo. Se noi utilizzassimo adeguatamente queste antenne, questi nostri ricettori di sensibilità potremmo riuscire a definire meglio anche questo senso così come possiamo definire meglio il senso del sogno. Noi abbiamo tanti sensi; riusciamo a mettere questi sensi in funzione quando abbiamo le "antennine" aperte. Di solito, invece, l’individuo tende ad avere antenne voltate verso se stesso, riceve i propri segnali, ma li riceve in maniera tale da escludere l’informazione. Ricevi così tanti segnali da te stesso che ogni segnale che arriva e parte, parte sempre da te. Un eccesso di percezioni verso se stessi, a volte, produce accecamento; le informazione vengono ribaltate verso di sè tanto da non permetterci di usare anche gli altri normalissimi sensi. Noi possiamo, ad esempio, utilizzare il senso della parola - è un senso anche quello - in modo da scambiare informazione e non semplicemente dare agli altri i nostri slogan. “Io dico a te, tu hai detto a me, io non ho sentito cosa mi hai detto, tu non hai sentito cosa ho detto io";” abbiamo passato del tempo. Questo è il normale dialogo tra le persone dove uno parla di pesci e l’altro sta parlando di nuvolette. Alla fine hanno parlato e nessuno sa cosa ha detto l’altro ma tutti “gliene hanno dette quattro”.

L'USO DEL SENSO

DEL DESIDERIO

Intervento

Il desiderio è un elemento importante in questo aspetto della creazione perché può essere considerato una sorgente di energia, come l’elemento indispensabile per creare l’angolazione giusta?

Oberto

Noi possiamo desiderare in proporzione alle conoscenze che abbiamo nell’uso di questo senso. Di conseguenza, abbiamo la speranza che ci permette di desiderare. Però, essendo un senso ottenebrato, è difficile immaginare un risultato non sapendo ancora bene come si fa a desiderare perché ognuno, per desiderare, si basa sulle proprie esperienze personali. Si va dalla torta alla crema, a qualunque altro oggetto di interesse specifico; diventa un desiderio vago, il desiderio vago diventa una speranza e questa speranza fa fantasticare oppure, invece, ci permette di agire, di adoperare l’azione effettivamente per realizzare un qualche risultato. Dipende anche dal tipo di desiderio, se è un desiderio di tipo grande, piccolo, medio. Insomma, ciò che conta ora non è il fatto di definire cosa desiderare. Abbiamo un senso del desiderio; quando ci viene in mente di desiderare qualcosa, dobbiamo esercitare l’attenzione nei confronti di questo desiderio, dobbiamo cominciare a vedere se si riesce a trovare qualche elemento costante, qualche direzione. Però, bisogna scoprire se un desiderio è una direzione; ci saranno dei desideri che hanno delle direzioni, altri che non hanno nessuna direzione, sono talmente “sparati” che non portano in nessun posto. È difficile catalogare i desideri, così vari ed infiniti, così basati sul modo di essere di ognuno per cui diventa difficile dare uno schema. Se una persona non ha il senso in funzione è come se si descrivesse un oggetto ad una persona con gli occhi chiusi, che è cieca, che non conosce il significato dei termini relativamente al colore.

Intervento

Hai parlato di un organo attraverso il quale si esprime il senso del desiderio che noi non utilizziamo; utilizziamo invece il riflesso di questo senso attraverso gli altri sensi; è un organo fisico all’interno dei nostri sensi?

Oberto

È un organo che fa parte della nostra mente come il senso del sogno. C’è un gruppo di sensi che utilizziamo per riflesso. Noi desideriamo cose che rientrano sotto i nostri sensi; se, però, dilatiamo i nostri sensi vuol dire anche che possiamo desiderare cose che non rientrano sotto la nostra normale esperienza.

Possiamo fare questo nel momento nel quale siamo capaci di spaziare. Per esempio, se le persone si preparano, si addestrano, sperimentano l’utilizzo del senso del sogno mediante il quale si impara a percepire senza definire necessariamente con la forma, si comincia ad avere un’idea di qualcosa che può essere desiderato senza che abbia una forma ma che porti ad un risultato effettivo, senza cadere nella trappola per cui il desiderio diventa conoscenza.

Intervento

Noi sappiamo che, con il senso del sogno, percepiamo a livello di sensazione, quindi, trascendiamo i sensi, i cinque sensi che utilizziamo nelle forme. Se, invece, utilizzassimo in forma diretta questo meccanismo mentale che è appunto l’organo del senso del desiderio quale sarebbe la differenza tra il desiderare con questo sistema che sarebbe quello appropriato e il desiderio così come lo emettiamo adesso?

Oberto

La differenza consiste nel riuscire a dare un senso agli scalini che portano al risultato. Noi desideriamo una condizione vaga; in pratica noi desideriamo il finale. Solitamente non siamo capaci di immaginare sufficientemente la trama; se riusciamo ad immaginare la trama definiamo molto meglio il finale, diamo una direzione molto più marcata, ricordando che il valore aggiunto si ottiene dalla trama e non dal finale.

Intervento

Quindi, questo senso è quel meccanismo che ci permette di definire la trama, di arrivare al finale.

Oberto

Maggiore è il valore aggiunto che riusciamo ad esercitare attraverso il desiderio più facilmente nutriamo la possibilità di arrivare ad un risultato adeguato; bisogna passare attraverso questa fase.

Intervento

Il pensiero agisce sulla forma, il desiderio è l’elemento che sostiene il pensiero per agire sulla forma; io desidero, quindi, creo. In passato abbiamo parlato di due modalità per la creazione, una era quella umana: partiamo dall’idea pensiero a densità negativa e, attraverso le nostre braccia positive, otteniamo il risultato a densità positiva. Invece, la divinità passa attraverso gli oggetti a densità negativa lineari, leggi, e ottiene direttamente il risultato attraverso, quindi, la densità negativa, le leggi. Noi dovremmo idealmente riuscire ad arrivare a questo livello di intervento. Poi, avevi anche detto che le leggi anelano ad essere obbedite; le leggi hanno l’obbiettivo di obbedire. Arrivando a quel livello di desiderio riesco a farmi obbedire dalle leggi?

DEMIURGO E

DESIDERIO DIVINO

Oberto

Prima di passare dalla divinità alle sequenze delle leggi interviene il demiurgo, una forza che trasforma il pensiero in numeri. Di conseguenza il demiurgo definisce il desiderio divino dando una forma precisa. Se poi agirà attraverso le leggi o in qualche altra forma non ancora esplorata sarà ancora un altro discorso. Vedete che anche in questo caso il desiderio divino, cioè il pensiero in questo caso esercitato per ottenere un risultato, può essere equiparato al desiderio stesso? Per fare un esempio, la divinità desidera che le leggi formino l’universo. Passerà attraverso quell’intermediario così speciale e così strano che è il demiurgo il quale è stato posto in quella particolare posizione. Che cosa fa il demiurgo? Prende l’idea e la trasforma in numeri; quindi, per desiderare ed ottenere un risultato bisogna prendere l’idea e trasformarla in numeri. Numero significa, in questo caso, conoscenza delle leggi e dei desideri; le leggi permettono di arrivare al risultato nelle forme attraverso qualcosa che parte fuori dalle forme, cioè l’idea. È la sequenza che conta. Avete una serie di indicazioni per cominciare ad ascrivere questo senso del desiderio in una qualche gamma misurabile.

Intervento

Conoscere il numero significa conoscere le leggi o conoscere i ritmi numeri delle forme, cioè conoscere le leggi nella loro funzionalità a livello di principio o conoscere le leggi che caratterizzano l’oggetto che io voglio in quel momento creare?

Oberto

Aggiungiamo un piccolo particolare per rispondere alla tua domanda: il desiderio è in funzione della potenza. Cosa vorrà dire? Se abbiamo dovuto passare attraverso il demiurgo per definire il risultato della forma, per vedere che cosa può nascerne, dobbiamo vedere che cosa è necessario fare per avere potenza. Per avere potenza, come già sapete, bisogna avere la conoscenza. Sto parlando della famosa stanza dove si prelevano le informazioni in sequenza. Quindi, la capacità di desiderare, come dicevamo all’inizio della serata, è relativa al risultato del libero arbitrio e di tutte le funzioni che abbiamo visto ma anche alla conoscenza messa in funzione.

Quando l’uomo ha ricevuto la famosa scintilla aveva poca esperienza; però, doveva esercitare il libero arbitrio e molta capacità di desiderare. La capacità di desiderare compensava comunque la funzione del libero arbitrio. La conoscenza era stata appena introdotta, non ancora lobotomizzata; era più potente, più estesa. Il senso del desiderio era una condizione normale, come era normale il senso del sogno. L’utilizzo, oltre la trasformazione del pensiero, era normale; oggi siamo, invece, menomati; dobbiamo riconsiderare quanto ci è stato sottratto, precluso, velato. Oggi, noi pensiamo che la conoscenza debba essere svelata. In realtà, in natura la conoscenza c’è già; il fatto di svelarla o meno è relativo alla tecnica ed è ciò che per la divinità è rappresentato dal demiurgo che permette di dare i numeri, cioè, di trasformare la conoscenza in azione. La sequenza che vi sto presentando non è filosofica ma è molto pratica. Se abbiamo le conoscenze dentro di noi, se le dobbiamo estrapolare, dobbiamo avere il senso del desiderio sufficientemente mirato. Una persona che ha accumulato dentro di sè man mano un maggiore quantitativo di conoscenza nei confronti delle leggi e delle loro funzioni ha una visione più allargate rispetto alla creazione della realtà.

